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pì>  v  Aoi  mi  avete  onorato, Eccellenza,  di 

un  doppio  comando  ,  e  di  scrivere 
questo  funebre  Elogio  ,  e  di  produrlo  poscia 
alla  luce  .  Per  tal  guisa  avete  cercato  di  far 
palese  la  vostra  più  riconoscente  gratitudine 
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verso  un  illustre  Defunto,  di  Voi  non  meno, 
che  della  preclara  vostra  Famiglia  tanto  bene¬ 
merito?  Che  se  lodevole  assai  ,  e  degno  di  un 
animo  egregio  vuol  riputarsi  un  così  fatto 
pensiero,  la  scelta  poi ,  perdonatemi ,  tale  non 
è, che  ad  eseguir  vaglia  un  tanto  diflegno:  A 
me  però  la  gloria  non  ha  giammai  tolta  di 
avervi  prestata,  una  sommessa  ubbidienza.  Ma 
perchè  l’ Ora^iou  mia  disgradevol  meno  avesse 

a  parervi  innanzi  ,  e  in  qualche  parte  ne  fos' 
sero  compensati  i  diffetti  ,  ho  stimato  di  ac¬ 
compagnarla  con  alquante  iscrizioni  ,  compo¬ 
ste  in  occasione  de’  funerali ,  e  scritte  dal  Si¬ 
gnor  Conte  Ignazio  Rocca  in  questo  genere  di 
studj  specialmente  conoscitor  valoroso  .  Possa 
altra  fiata  ,  ma  per  circostanze  più  liete  ,  ve¬ 
dermi  da  Voi  distinto  con  un  vostro  coman¬ 
do  !  Ecco  i  voti  più  fervidi  ,  e  più  sinceri  di 
chi  ha  1’  onore  d’  essere 
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KzéJ)  hi  mette  piede  sta  mane  in  questo  Tempio  di  lugubri 
spoglie  vestito ,  chi  lo  sguardo  rivolge  a  questa  funerea  maev 
china  adorna  di  faci ,  chi  il  flebile  canto  ascolta  ,  a  cui  ri¬ 
spondono  le  mura  dolenti  7  chi  i  cjigri  T.eviri  rimira  in  atto 
di  implorare  da  un  Dio  di  clemenza  pace  e  riposo ben  pre¬ 
sto  si  avvede  essersi  fatta  tra  noi  una  perdita  lagrimevole ,  e 
qui  oggi  raccogliersi  numerosa  frequenza  di  popolo  a  piange¬ 
re  un’  illustre  Defunto  .  Anche  le  porte  di  un  albergo  dorato 
ha  dunque  percosse  pallida  la  morte  ,  nè  vinta  dai  voti  ,  e 

dalle  lagrime  di  un  intera  città  ,  nè  arrestata  dal  fulgore  di 
Una  vita  gloriosa,  ha  cessato  di  vibrare  il  feral  colpo,  che  a 

noi  son  pochi  giorni  ha  rapito  il  Marchese  e  Duca  Don  Gio» 
Sforza  d*  Arragona  Malvicini  Fogliani  •  Già  più  non  vive 
questo  grande  del  secolo,  e  anch5  esso  al  paro  d?  ogni  uomo 
ridotto  a  un  muto  cenere,  giace  nel  silenzio  ,  e  nell*  orrore 
d’  un  sasso .  o  uomini  ,  o  Voi  che  assistete  a  così  acerbo 
spettacolo  ,  quale  non  vi  si  presenta  troppo  vera  ,  e  troppo 
eloquente  lezione  di  disinganno! 

Ma  al  vedersi  in  questo  Tempio  medesimo  oggi  innalza¬ 
ta  una  Cattedra  di  hruno  ammanto  anch'  essa  ricoperta, 
ogn’  uno  si  avvisa  ,  che  da  questo  luogo  devesi  pronunciare 
un  Elogio  per  sì  rispettabile  Personaggio,  e  che  dalla  ricono¬ 
scente  sua  Famiglia  a  lui  si  voglion  rendere  gli  estremi  uffizj 
di  gratitudine ,  di  dolore ,  di  tenerezza .  Sì ,  miei  Signori  ,  og¬ 
gi  s.i  eleverà  una  fievol  voce  di  inesperto  dicitore  ,  e  inter¬ 
rompendo  i  misteri  d’  una  augusta  Religione,  reciterà  le  lo- 
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di  ds  un  vostro  celebre  concittadino  %  Quando  a  me  V  inca-? 
rico  fu  addossato  di  scrivere  questo  qualsiasi  funebre  Elogio, 
io  vel  confesso  entrai  non  so  se  dica  o  sconsigliato ,  o  animo¬ 
so  in  tale  arringo  :  dimenticai  in  quel  punto  le  angustie  dei 
tempo  ridotto  a  brevissimi  giorni  ;  obbliai  la  scarsezza  de’  miei 
talenti  ,  e  la  mia  inesperienza  in  questo  genere  di  orazione  ; 
non  fui  atterrito  dall'  ampiezza  di  un  tanto  argomento  .  In 
me  non  vidi  un  Oratore ,  vidi  soltanto  un  Cittadino  ;  parve» 
mi  ascoltare  un  preciso  invito  della  mia  Patria  ,  e  avrei  cre¬ 
duto  non  secondandolo  esserle  troppo  discortese  ed  ingrato , 
Pensai  (  nè  certo  fu  inganno  )  che  oggi  per  essere  eloquente 
bastava  esser  sincero  f  e  che  nulla  più  si  richiedeva  per  cele¬ 
brare  il  Fogliani  che  una  pura  ,  e  maestosa  semplicità.  Ecco¬ 
mi  dunque  all’  impresa  ,  interprete  delle  voci  della  mia  Patria  , 
che  a  suoi  Figli  riccorda  le  geste  di  Lui ,  che  tanto  di  lustr$ 
le  accrebbe  e  di  onore  .  Possano  le  mie  parole  rispondere  a& 

VOti  di  Piacenza  i  Possano  i  mìei  detti  destare  in  chi  mi 

ascolta  sensi  di  operosa  imitazione  ,  come  già  si  udivano  in 
Atene  le  memorie  di  Milziade,  di  Epaminonda] 

Ma  io  non  devo,  ©Signori,  estimatore  soltanto  di  glo¬ 
ria  profana  ,  parlarvi  sta  mane  da  questo  luogo ,  senza  ram¬ 
mentar  £utt’  insieme  ,  chJ  io  vesto  il  carattere  di  religioso 
Oratore  ,  e  che  drizzando  la  mia  voce  a  una  pia  udienza  , 
leggio  presentarle  nel  Duca  Fogliani  un  esemplare  di  soda , 
incorotta ,  e  fino  alle  ore  estreme  fedelmente  serbata  Cristiana 
Religione .  A  questo  ben  importante  dovere  ,  che  il  ragionar 
mio  alto  solleva  ,  e  il  toglie  ad  ogni  servile  adulazione  ,  jo 
oggi  compisco ,  Signori  miei,  e  a  voi  di  questa  Religione  me» 
desima  presento  insigne  e  nobil  lavoro;  Sì, ecco  ad  un  punto 
di  vista  tutto  ridursi  questo  funebre  Elogio  .  La  Religione 
formò  il  cuore  del  Duca  Don  Giovanni  Fogliani  0  Ma  vo¬ 
lendo  pure  a  distinte  classi  ,  e  ad  un  triplice  rapporto  tutte 


ridurre  le  sue  virtuose  memorie .  io  riscontro  in  Lui  un  cuor 
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recto  in  faccia  alle  pompe  di  un  secolo,  che  lo  lusinga  :  un 
cuor  fermo  in  faccia  alle  traversìe  di  un  secolo ,  che  lo  com¬ 
batte:  un  cuor  tranquillo  in  faccia  alla  caducità  di  un  secolo  * 
che  lo  abbandona,  Rettitudine  ne*  giorni  più  seducenti  ,  fer¬ 
mezza  ne*  giorni  più  torbidi ,  tranquillità  ne*  giorni  più  peri¬ 
gliosi  ,  ecco  1*  opra  d*  una  verace  Religione  ,  la  quale  tanto 
di  coltura  esercitò  nel  cuore  del  Fogliani  *  ed  alla  quale  egli 
così  docile  p  fedel  corrispose* 

l 

Io  non  mi  tratterrò,  o  Signori ,  sull* inclito  legnaggio  di 
sua  Famiglia  ,  che  troppo  è  conta  nelle  città  d*  Italia  ,  anzi 
in  gran  parte  d*  Europa  (a)  :  egli  sarebbe  d*  uopo  il  farvi 
ticcorso  ,  quando  venisser  meno  i  pregi  suoi  personali  .  Il 
•Marchese  Giuseppe  di  lui  Padre  spedito  dai  Serenissimi  Du¬ 
chi  Farnesi  alla  Corte  di  Francia  ,  aveva  seco  trasportato  il 
Marchese  Giovanni  suo  Figlio:  Fu  dunque  inParigi ,  eh5  egli 


(a)  La  Famiglia  Fogli  ani ,  o  da  Fogliano  è  originaria  di  Reggio 
di  Lombardia  »  Giberto  da  Fogliano  ebbe  un  tempo  il  dominio  della  sud¬ 
detta  Città  ,  e  fu  anche  eletto  Vicario  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia 
dall ’  Imperadore  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329.  Il  primo  di  tal  fami¬ 
glia  ,  che  si  stabilì  in  Piacenza  fu  Corrado  fratello  uterino  di.  Fran¬ 
cesco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  Piacenza  ec.  p  per  esso.  Governatore , 
è  Capitano  dell'  armi  nella  stessa  Città  f  anno  1462,  memorabile  per 
la  rivolta  de ’  Contadini  da  lui  con  molta  sua  lode  condotti  al  dovere  • 
Dal  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconte  suo  Nipote  ebbe  Corrado 
moltissimi  feudi ,  e  Castelli  sul  "tortone se  ,  Piacentino ,  e  Parmigiano  * 
Nel  1468.  f ilio  stesso  Corrado  dagli  Anziani  della  Comunità  di  Tia¬ 
cenza  fu  data  la  Cittadinanza  colla  facoltà  di  porre  nella  sua  insegna 
la  Lupa  impresa  di  detta  Comunità . 


ebbe  i  primi  coftivamentl  ,  e  fino  dall’  aurora  di  sua  giovi¬ 
nezza  si  accinse  la  Religione  a  formare  il  di  lui  cuore  ,  git- 
tandovi  i  semi  di  quella  rettitudine  ,  la  quale  germogliò  poi 
tanto  -,  e  si  mantenne  vivida  in  faccia  alle  pompe  di  un  se¬ 
colo  ,  che  gli  fece  intorno  ridente  lusinga. 

Cresciuto  negli  anni ,  e  palesando  sempre  piii  ogni  orna¬ 
mento  di  egregie  virtù  ebbe  1’  onore  di  accompagnare  il  Re¬ 
ale  Infante  Don  Carlo  al  regno  di  Napoli  fatto  di  lui  Gen¬ 
tiluomo  di  Cambra  ,  Scopertasi  poi  da  quel  saggio  Principe 
quanto  di  destrezza  ,  di  probità  .  e  di  fede  albergasse  nel  di 
lui  cuore  ,  il  volle  eleggere  inviato  prima  a  Firenze  ,  e 
poscia  a  Genova  affidandogli  affari  assai  rilevanti  ,  e  gelosi  . 
La  gloria  di  tale  destinazione  ,  il  decoroso  accoglimento  fat¬ 
togli  in  quelle  città  ,  le  onorevoli  testimonianze  ricevute  da 
quelle  Corti  furono,  o  Signori  ,  le  prime  pompe  di  un  seco-1 
lo,  che  cercò  far  lusinga  al  suo  cuore  ,  prevenuto  per  altro 
da  Cristiana  virtuosa  rettitudine. 

Il  fedele  servigio  prestato  al  suo  Sovrano  in  queste  de¬ 
putazioni  gli  aperse  la  via  a  sostener  cariche  anco  maggiori , 
e  ciò  adivenne,  quando  dalla  Reai  Corte  di  Napoli  fu  spedi¬ 
to  in  Ollanda  ,  e  poscia  in  Londra  alla  trattazione  di  quella 
pace,  che  si  aveva  a  concludere  tra  le  varie  discordanti  Co¬ 
rone  .  Anche  fuori  dell’  Itale  contrade  va  dunque  a  spargersi' 
il  grido  del  Marchese  Fogliani  ,  e  sulle  rive  Britanniche  de- 
von  rifulgere  le  rare  prerogative  di  lui  Ministro  saggio,  fede-' 
le,  magnanimo,  generoso?  Sì,  miei  Uditori,  da  per  tutto  il 
seguono  gli  applausi  più  sinceri  ,  gli  eventi  più  felici ,  gli  o- 
nori  più  distinti  .  Egli  vola  tra  non  molto  a  Parigi  ,  e  quivi 
pure  fa  onorata  comparsa  appresso  quel  Re  :  dippoi  passa  a 
Madrid,  e  dal  reai  labbro  di  Filippo  V.  ascolta  pregevolissi¬ 
ma  commendazione  di  sua  condotta  ;  anzi  volendosi  da  quel 
Monarca  a  lui  rendere  premio  distinto  ,  ed  ampia  mergede , 


vieti  destinato  alla  carica  di  primo  Ministro  nella  Corte  dì 
Napoli .  Tutto ,  ben  lo  vedete ,  o  Signori ,  arride  alla  gloria  del 
Fogliani  ;  segue  d3  in  mezzo  a  luce  pomposa  a  farsegli  innan¬ 
zi  il  secolo  seducente  :  egli  per  altro  non  è  men  cauto  5  e 
sollecito  a  mantener  retto  il  suo  cuore  sì ,  che  sovra  gli  altri 
non  s  erga  fastoso  giammai  ,  nè  il  vanto  a  se  ritorni  di  sue 
prosperevoli  vicende  r 

Divenuto  Egli  adunque  un  Uomo  di  stato  da  quel  pri¬ 
mo  momento  si  risguardò  sempre  come  una  vittima  onorevo¬ 
le  consecrata  alla  pubblica  felicità:  Ma  se  da  una  parte  in¬ 
terprete  de’  sacri  voleri  del  suo  Re  ,  Egli  fu  tutto  intento 
all*  esecuzione  de3  suoi  doveri ,  ed  al  maneggio  di  tanti  affa¬ 
ri  ;  dall3  altra  parte  ancora  istruito  da  soda  Religione  seppe 
mantenersi  retto  in  una  carica  quanto  sublime  5  altrettanto 
pericolosa  ;  ed  oh  chi  sa  dir  quanto  ei  fosse  cauto  5  perchè 
nel  di  lui  cuore  non  trovassero  un  varco  que3  pravi  affetti  e 
SÌ  facili  a  insinuarci  f  **  et  acrnrti  %  nascondersi  sotto  il  man¬ 
to  or  di  pubblico  interesse ,  or  di  convenevole  necessità  :  ben 
di  leggieri  V  uman  cuore  si  ammollisce  in  faccia  alle  lusin¬ 
ghe  d’  un  Mondo ,  che  si  vede  innanzi  prostrato  9  e  dal  qua¬ 
le  riceve  tutto  dì  applausi  5  ed  omaggi  :  Ben  presto  soverchia 
brama  di  gloria ,  avida  sete  di  oro,  inquieta  gelosìa  di  autori¬ 
tà  gittano  le  radici  nell3  animo  delle  persone  ai  gradi  più  ec¬ 
celsi  sublimate  :  ma  il  Ministro  Fogliani  propostisi  a  seguir 
solo  i  dettami  della  rettitudine ,  egli  non  altro  ebbe  a  cuore, 
nè  sovr3  altra  cosa  ebbe  aperti  gli  occhi  fuorché  sui  vantag¬ 
gi  del  regno  a  lui  commesso .  Non  mai  accettator  di  persone , 
non  mai  prevenuto  da  impegni ,  egli  seppe  a  chicchessia  ren¬ 
dere  la  dovuta  giustizia,  e  i  meriti  di  ciascuno  appendere  al¬ 
la  più  retta  bilancia  ,  Era  aperto  il  suo  orecchio  ai  gemiti 
della  vedova  decorrente  ,  ai  sospiri  dell1  oppresso  pupillo  :  il 
suo  palagio  per  chieder  giustizia  si  apriva  a  chiunque  ,  fosse 


par  anche  un  lacero  mendico,  e  stimava  quel  retto  Ministro 
offesa  di  troppo  f  umanità  da  un  intervallo ,  che  vuoisi  frap¬ 
porre  tra  gli  esseri  somiglianti  ,  e  trovato  solo  dal  fasto  usur¬ 
patore.  Egli  poi  non  si  gittava  mai  a'  piedi  del  suo  Sovrano 
senza  recarvi  insieme  cogli  omaggi  più  rispettosi  anche  la  più 
ingenua  verità  :  quella  verità  a  cui  sovente  sono  innaccesse  le 
soglie  reali  ,  quella  verità  che  di  rado  schiudesi  anche  dalle 
labbra  stillanti  il  mele  più  dolce  ,  sì  quella  verità  medesima 
faceva  di  se  mostra  la  più  luminosa  all*  apparire  del  Miniftro 
Fogliani  ed  essa  non  culi5  ingenuo  labbro  ,  che  sul 

placid’  occhio  ,  e  sulla  fronte  serena  mirabilmente  splendea  ♦ 
Un  ministero  per  nove  anni  sostenuto  con  tanta  rettitudi¬ 
ne  ,con  tanto  progresso  d5  arti, di  commercio,  e  di  studi  (b)i 
ottenne,  o  Signori,  dalla  clemenza  di  quel  Re  una  ben  de¬ 
corosa  ricompensa  .  Egli  fu  insignito  delP  ordine  illustre  di 
S.  Gennaro  ,  e  questa  divisa  di  onore  anzi  che  pascere  il  di 
lui  cuore  di  vana  alterezza  3  non  fa'  che  accenderlo  maggior¬ 
mente  di  zelo  per  gli  interessi  del  suo  Sovrano  ;  e  se  tante 
prove  ne  aveva  date  fin5  ora  in  Napoli ,  altre  ancor  più  pre¬ 
clare  si  dispose  a  darne  in  Sicilia  ,  quando  lo  stesso  beneheo 
suo  Principe  volle  crearlo  Vice-Re  di  quel  regno  (c). 

Una  serie  non  interrotta  di  onori  i  più  cospicui ,  di  ca¬ 
riche  le  più  luminose  doveva  certo  dare  le  più  gagliarde  scos¬ 
se  di  seducimento  ad  ogn’  altro  cuore  ,  che  stato  fosse  men 
retto  del  suo  :  quantunque  egli  pieno  di  gratitudine  ricevesse 
questi  onori  dalle  mani  del  suo  Re ,  memore  non  pertanto  di 


(  b  )  Fu  per  opra  dei  Marchese  fogliarli  ,  che  dopo  molti  contra¬ 
sti  finalmente  si  eresse  in  Napoli  la  Cattedra  di  commercio  .  Il  celebre 
c Ahi .  Genovesi  entrò  a  coprirla  il  giorno  5.  Novembre  1754. 

(c)  Come  da  Diploma  segnato  sotto  il  giorno  2.  Giugno  ijjp 


averne  anche  a  rispondere  innanzi  a  un  Esser  supremo  stu- 
diavasi  di  così  temperare  gli  affetti  ,  i  desideri  ,  e  i  movi¬ 
menti  del  suo  cuore  ,  fino  a  renderli  conformi  alla  rettitudi¬ 
ne  piìi  severa . 

Senonche  ,  miei  Ascoltanti  ,  io  non  vorrei  già  che  per 
questa  da  me  più  volte  mentovata  rettitudine  voi  solo  inten¬ 
deste  una  virtù  negativa  ,  quasi  che  il  Marchese  Fogliani  in 
faccia  alle  pompe  di  un  secolo  lusinghiero  fosse  pago  sola¬ 
mente  di  non  esser  reo ,  o  di  autorità  abusata ,  o  di  giustizia 
offesa,  o  di  qualsiasi  come  che  lieve  usurpamento.  No  :  egli 
ben  intese  quante  virtuose  anioni  convenga  operarsi  da  chi 
esser  vuole  retto  veracemente  :  intese ,  che  pieno  di  rettitudi¬ 
ne  vuol  dirsi  quel  cuore,  il  quale  tutti  conosce  i  doveri  del¬ 
lo  stato  suo ,  e  cerca  ad  ogni  possa  di  adempirli  con  fedeltà . 
Il  Vice-Re  di  Sicilia  si  avvisò  di  essere  una  face  locata  in  al¬ 
to  per  ispargere  dovunque  il  suo  lume  :  quindi  era  di  lui  lo 
intervenire  frequente  ai  sagri  Tempi  ,  il  partecipare  assiduo 
dei  divini  Misterj  i  era  dì  lui  con  preci  lungamente  protratte 
implorare  dal  Padre  dei  lumi  quella  sapienza  tanto  necessa¬ 
ria  al  reggimento  di  un  popolo  :  era  di  lui  il  volere  ,  che  le 
persone  additte  al  suo  servigio  non  che  fossero  lontane  dal 
vizio,  ma  esercitate  ancor  le  voleva  in  assai  pratiche  di  pie¬ 
tà  ,  talché  era  voce  comune  in  Palermo  ,  che  la  casa  del 
Vice-Re  poteva  assomigliarsi  a  un  chiostro  di  Religiosi  edifi¬ 
canti:  era  di  lui  1’  aver  1*  animo  così  staccato  dal  cumulare 
dovizie,  che  (  e  questa  ne  è  prova  convincente  )  dove  quella 
carica  sostenuta  per  un  solo  triennio  può  ad  un  integerrimo 
possessore  recar  tesori  ,  il  Fogliani  dimoratovi  ben  diecinovc 
anni  è  di  là  partito  in  uno  stato  non  certamente  dall’  opu¬ 
lenza  protetto  .  Egli  ascoltava  i  precetti  della  Religione  ,  la 
qual  all’Uom  retto  intima  ogni  avanzo  esser  devoluto  al  po¬ 
vero  ,  ed  avere  1*  inopia  un  diritto  sopra  le  ricchezze  d'  un 


signor  facoltoso .  Ed  oh  perchè  non  mi  son  note  tutte  le  som¬ 
me  di  danaro  da  lui  profuse  a  sollevamento  di  tanti  mendi- 
ci  ?  Perchè  tutte  non  posso  ridirvi  le  figlie  or  mantenute  in 
chiusi  ritiri  ,  or  tolte  al  pericolo  con  pronto  collocamento? 
Perchè  non  so  io  tutte  le  famiglie  da  lui  alimentate  ,  e  a 
molte  di  queste  recate  il  soccorso  nel  bujo  della  notte  ,  per¬ 
chè  loro  sul  volto  non  si  affacciasse  il  rossore  di  una  estre¬ 
ma  indigenza  ?  Il  che  ,  o  Signori,,  se  fu  un  suo  costume  di 
tutti  i  tempi,  molto  più  potè  chiaro  appalesarsi  il  caritatevo¬ 
le  suo  animo,  e  farne  Palermo  una  felice  sperienza,  quando 
insorse  V  anno  mille  e  settecento  sessanta  sei  ;  anno  lugubre  , 
che  per  desolante  penuria  minacciava  quel  regno  di  ferale  ster¬ 
minio.  Divenuto  allora  il  Vice-Re  padre  di  tutti  ,  riguardò 
e  il  regno  intero ,  e  la  città  principalmente  di  Palermo  come 
una  sua  famiglia  :  prima  al  Dio  delle  misericordie  alzò  le  sup¬ 
plici  mani  ,  e  vestito  di  cilizio  ,  e  coperto  di  cenere  chiese 
con  alti  gemiti  la  salvezza  del  suo  popolo  :  date  poi  le  più 
sollecite  previdenze ,  e  gli  ordini  più  opportuni ,  egli  si  avvi¬ 
sò  dover  più  che  mai  allargare  le  mani  sovvenitrici  al  sollie¬ 
vo  di  tanti  famelici  ,  e  per  tal  guisa  il  fece  ,  che  nè  il  re¬ 
gno  ,  nè  Palermo  si  avvide  di  un  sì  spaventoso  flagello . 

Intanto  alla  Reai  Corte  di  Napoli  giugnevano.  le  con-* 
solanti  novelle  di  un  governo  così  retto  ,  e  così  provvido ,,  e 
volendo  ognor  più  quel  Sovrano  premiarne  le  cure  vigilanti , 
con  regio  diploma  onorò  il  Fogliani  del  titolo  di  Duca,  vo-, 
lendo  ancora  che  un  tal  privilegio  fosse  nella  di  lui  Famiglia 
perpetuato  (d):  anche  alla  Maestà  del  Re  Cattolico  piacque 
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(  d  )  £’  segnato  il  Diploma  sotto  il  giorno  i  9.  Giugno  1 768.., 
e  in  esso  si  fa  onorata  riccor danza  delle  molte  deputazioni  da  lui  sos¬ 
tenute  in  tempi  assai  difficili  in  Toscana  ,  Genova  ,  01  landa  ,  Inghifo 

terra  ec . 


di  aggiugnere  una  novella  ricompensa  ,  lui  nello  splendido  ce¬ 
to  ammettendo  de"  Grandi  di  Spagna  (e). 

A  così  fatte  beneficenze  di  que3  Sovrani  non  volle  già 
venir  meno  quant’  era  da  se  il  popolo  Palermitano  :  desso  non 
fu  pago  di  ricolmare  il  Vice-Re  di  mille  encomj  :  non  gli 
basto  proclamarlo  nelle  pubbliche  vie  il  padre  di  tutti  ,  il  sos¬ 
tegno  della  Città  ,  V  Angiolo  tutelare  di  quel  regno  :  si  vol¬ 
le  ancora  eh’  ei  fosse  ascritto  al  ruolo  de'  Cittadini  di  Paler¬ 
mo;  si  volle  che  a  lui  ancor  vivo  si  erigesse  marmorea  sta¬ 
tua,  perenne  monumento  e  de3  suoi  meriti,  e  della  loro  rico¬ 
noscenza  .  Io  non  so  ,  miei  Uditori,  se  da  più  seducente  lu¬ 
singa  potesse  esser  tentato  il  cuore  del  Duca  Fogliani ,  quan¬ 
to  al  trovarsi  presente  a  tale  spettacolo,  e  tutta  veder  la  pom¬ 
pa  del  solenne  innalzamento  .  Certo  che  a  pochi  personaggi 
presenta  il  secolo  una  scena  così  onorevole  :  ma  tra  questi ,  o 
Signori ,  ov3  è  chi  sappia  in  tali  circostanze  mantenersi  retto 
così ,  che  tutto  il  piacere  risentendo  di  una  pompa  sì  fulgida , 
il  cuore  poi  non  sì  arrenda  ad  una  insidiosa  vanità  £  Or  chi 
può  ridire  la  immensa  gioja  di  quel  candido  giorno  alla  fau¬ 
sta  erezione  trascelto  t  Chi  descrivere  il  concorso  delle  turbe 
affollate  ?  Chi  le  festose  voci  ,  che  risuonavano  d*  ogn  intor¬ 
no,  e  le  mille  destre  apportatrici  di  palme,  e  ghirlande  ?  Deh 
quale  spettacolo  era  mai  il  sentirsi  da  ogni  labbro  uscir  Voci 
di  applauso  sincero  ,  il  veder  da  ogni  ciglio  grondar  lagrime 
di  tenerezza  ?  Anche  il  Vice- Re  non  valse  a  trattenere  uà 
dolce  pianto  di  gratitudine  verso  quel  popolo, e  sul  di  lui  vol- 


(e)  Fino  dalt  anno  1764.  sotto  il  dì  i6f  Febbrajo  ottenne  il 

Grandato  dì  Spagna  dì  prima  classe  .  Mei  1768.  sotto  il  giorno  16. 

Giugno  gli  fu  accordato  di  coprirsi  in  Napoli  ,  dispensandolo  dal  fare 

per  tale  funzione  il  viaggio  in  Ispagm  « 
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to  chiamando  i  tratti  d’  ingenua  modestia  ,  e  di  soave  mae¬ 
stà  ,  palesava  a  ciascuno  i  sentimenti  di  un  cuore  grato  tutt’ 
insieme  e  virtuoso  .  Innalzata  finalmente  la  statua  si  viddero 
in  quel  giorno  la  Verità ,  e  la  G 

la  base  onorata ,  t  il  non  adulatore  scarpello  incidervi  Y  Epi¬ 
grafe  più  gloriosa:  al  Padre  della  Patria. 

IL 

O  miei  Uditori  ,  con  qual  occhio  riguardate  voi  questo 
simolacro  ?  Con  quello  (  il  preveggo  )  di  leal  compiacenza , 
poiché  desso  è  ben  dovuto  allo  zelo ,  e  all’  amor  suo  per  que¬ 
sta  città,  e  voi  certo  prendete  parte  nelle  glorie  di  un  vostro 
illustre  concittadino  ,  E  su  questo  popolo  ,  che  in  mezzo  a 
una  pompa  così  festosa  gliene  fa  solenne  erezione  ,  quali  sono 

il  i  * 

i  vosrri  pensamenti  ?  Che  desso  (  voi  rispondete  )  abbia  a  pa¬ 
lesargli  mai  sempre  la  sua  riconoscenza  ,  e  che  docilmente 
arrendevole  ai  voler  retti  si  pieghi  del  suo  Benefattore  .  Ma 
e  sull7  indole  dell5  uman.  cuore  ognor  vario  ,  e  Incostante  3  e 
sul  favor  degli  uomini  talvolta  qì  prcatu  a,  cangiar  d’  aspetto , 
faceste  voi  mai ,  o  Signori ,  seria  riflessione  ?  Voi  forse  pren¬ 
de  meraviglia  per  tali  mie  domande  ,  nè  troppo  da  voi 
si  intende  V  oscura  allusione»  Ma  piacciavi  ascoltarmi:  Que¬ 
sto  popolo  da  lui  ricolmo  di  tanti  benefizi  5  che  a  lui  oggi 
ne  rende  una  sì  chiara  testimonianza  ,  potrebbe  mai  questo 
popolo  cangiarsi  d*  improvviso  ,  obbliar  tutti  i  doveri  di  gra¬ 


titudine  ,  rivoltarsi  tumultuoso  ,  e  a  tal  segno  arrivar  di  fu¬ 
rore ,  chp  contro  il  Vice-Re  medesimo  impugnando  armi  .... 
Ma  voi ,  Uditori ,  voi  mi  accusate  di  vano  sospetto  ,  di  irra¬ 
gionevole  timore  .  Oh  Dio  J  di  quale  funesta  istoria  appena 
credibile  m3  accingo  io  mai  ad  esservi  annunciatore  ?  Mirate 
quale  dallo  scuro  Oriente  spunta  giorno  ferale]  Questo  Cielo 
fin7  or  sì  lucido  ,  e  sereno  per  qual  nembo  improvviso  or 


t^tto  si  annegra  ! 
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Torbidi  sospetti ,  inquiete  paure  ,  viluppo  di  circostan¬ 
te  ah  tutro  si  unisce  a  destare  in  Palermo  un  cieco  fanati¬ 
smo ,  che  acceso  in  popolar  petto  già  ferve,  già  scoppia,  già 
diviene  tumulto  sedizioso  .  Oh  Dio  J  ha  già  principio  V  or¬ 
rendo  spettacolo  ,  il  fatale  inaspettato  rivolgimento .  Qual  folla 
di  gente  ferendo  il  Ciel  colle  strida  armata  la  mano  di  ferro 
corre  ,  vola  al  palagio  del  Vice-Re  ?  Che  si  vuol  mai  ?  Che 
si  tenta  ?  Al  primo  recargliene  avviso  egli  fermo  in  suo  cuo« 
re ,  perchè  di  colpa  non  consapevole ,  fa  chieder  tosto  qual 
siane  la  cagione  ,  da  luì  che  si  brami  ,  se  contro  lui  abbiasi 
querela  di  commessa  ingiustizia  .  Non  si  ode  per  ora  decisiva 
risposta  :  o  non  sa  il  popolo  addur  motivo  de’  suoi  trasporti , 
o  varie  tanto  sono  le  voci  ,  e  ’1  gridar  sì  alto  ,  che  tutto  è 
incertezza  e  confusione  :  ma  in  un  momento  è  già  cresciuta 
la  calca  tumultuosa  a  tal  segno  ,  che  le  poche  milizie  non 
bastano  a  reprimerne  la  violenza .  Ricusa  il  Vice-Re  dì  assicu¬ 
rare  se  stesso  in  Castello  (  Ahi  1  V  innocenza  non  è  avvezza  a 
tenersi  sulle  difese  )  e  frattanto  divenuta  infrenabile  la  sedi¬ 
zione  ,  tutte  sono  precluse  le  vie  per  ispedire  decorsi ,  per  in¬ 
traprender  la  fuga  :  più  non  v’  ha  mezzo  al  riparo  ,  più  non 
si  vede  speranza  di  salvezza  .  Intanto  il  cuore  del  Duca  Fo~ 
gliani ,  sebbene  combattuto  da  sì  orrida  traversia  ,  sebbene  e- 
sposto  a  sì  grave  pericolo  ,  pure  niente  perde  di  sua  magna¬ 
nima  fortezza .  Prostratosi  innanzi  a  un  altare  ,  ah  se  questo 
popolo  (ei  grida)  se  vuol  questo  popolo  il  mio  sangue ,  abbia¬ 
lo  pure  :  io  non  so  temer  che  la  colpa  :  Dio  grande  ,  voi 
vedete  la  mia  innocenza  ,  è  vostra  la  causa  ,  in  voi  mi  ab¬ 
bandono  . 

Ondeggia  intanto  sospesa  la  plebe,  nè  ancor  decide  o  co¬ 
me,  o  dove  abbia  a  sfogare  il  suo  furore  :  chiede  e  ricusa  a 
un  tempo  istesso ,  alza  ìa  mano  ,  ma  il  colpo  ancora  trattie¬ 
ne.  Alla  per  fine  è  concluso,che  alto  in  vece  del  Duca  Fo- 
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glian!  debba  governare  Palermo,  e  che  egli  sul  momento  ,  se 
vuole  esser  salvo  ,  parta  sul  momento  dalla  Città .  All’  inti¬ 
ma  feroce  ,  eh’  ei  debba  partire ,  risponde  da  ogni  parte  il  po¬ 
polo  rivoltoso  :  già  della  sua  partenza  è  piena  ogni  piazza ,  o- 
gni  via  .  Egli  cedendo  alle  inevitabili  circostanze  del  tempo , 
già  si  toglie  a  un  soggiorno  sì  periglioso ,  già  sale  sul  cocchio* 
che  dee  trasportarlo  altrove  ,  e  a  lui  seggono  al  fianco  rag¬ 
guardevoli  personaggi  mallevadori  dell7  accordata  sicurezza. 

Or  chi  mi  presta  j  colori  piu  vivi  *  chi  il  tratteggiar  mi 
insegna  più  pittoresco  *  onff  io  in  breve  tela  questa  fatale  par* 
tenza  oggi  vi  descriva?  Rifugge  è  vero  Y  animo  sbigottito  ri¬ 
fugge  a  tale  memoria  *  ma  come  non  avvi  in  questa  un  solo 
istante  3  in  cui  più  che  mai  non  risplenda  V  invitta  fermezza  del 
mio  Eroe  *  così  non  deggio  sottrarmi  all’  infausto  lavoro*  nè 
deve  la  mano  abbandonare  il  pendio  animatore . 

Lungo  è  il  tratto  di  via  *  che  dal  palazzo  del  Vice  Re 
conduce  alle  sponde  del  mare  ;  tutta  T  ampia  contrada  ferve 
e  ribolle  d’  immenso  popolo  spettatore  :  passa  il  cocchio  per 
quella  via  ,  dove  avvampano  gli  incendi  *  e  i  globi  di  fumo 
salgono  al  cielo  pel  fuoco  accesovi  dalla  plebe  tumultuosa  : 
passa  per  quella  via  *  dove  ondeggiano  affollate  le  turbe  *  e 
mille  spade  si  impugnano  per  fino  dai  tardi  vecchi  *  e  dalle 
femmine  imbelli  :  passa  per  quella  via ,  dove  e  il  baleno  delle 
faci  3  e  Io  stridor  delje  voci  arrestan  quasi  intimoriti  i  destri¬ 
eri  ;  passa  per  quella  via,  dove  a  lui  fu  già  eretto  quel  simo- 
lacro  ,  il  quale  or  giace  al  suolo  ,  avanzo  inonorato  dell*  in¬ 
sulto  plebeo  ;  passa  per  quella  via ,  dove  avevano  albergo  tan¬ 
te  delle  famiglie  da  lui  soccorse  ,  e  dalle  quali  or  non  si  ri¬ 
sponde*  che  con  ingratissimo  vitupero.  Ma  giunto  è  ormai  il 
cocchio  alle  rive  del  mare  5  e  qui  più  che  altrove  accorso  il 
popolo  inonda  *  urta  ,  grida ,  minaccia  .  Una  partenza  sì  repen¬ 
tina  e  tumultuaria  non  diè  campo  alle  opportune  disposizioni  « 
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Volle  fatai  casa*  che  un  legno  non  si  trovasse  legato  a  quella 
spande  .Freme  a  tal  vista  il  popolose  non  accordando  di  retro- 
cedere,  vuole  non  pertanto,  e  persiste  sull' immediata  partenza 
del  Foglia  ni  Ma  come  farlo?  Ma  con  qual  mezzo?  se  non  va 
è  nave  preparata  all’  imbarco?  Ebbene,  allora  violatore  della 
data  fede  ,  ebbro  di  smaniosa  ferocia  grida  quel  popolo  (  avran¬ 
no  orrore  le  storie  a  rammentar  questo  fatto)  ebbene,  se  non 
v*  è  nave  che  lo  trasporti  ,  il  si  girci  adunque  nel  Mare* 
Gran  Dio  ^  queste  ree  voci  scesero  a  piombo  sul  cuor  del  Fo*? 
gliani  ,  ed  ahi]  se  noi  trovavano  per  eroica  fermezza  quasi  di 
marmo  infrangibile,  quale  non  vi  dovevano  aprire  piaga  pro¬ 
fonda  ?  Non  cangia  il  Vice-Re  o  sito  o  colore  :  rivolge  solo 
rapido  uno  sguardo  a!  cielo  :  Cosa  ei  dicesse  a  Dio  in  quel 
punto,  noi  so;  p;ù  che  a  ridirlo  è  forse  diffidi  meno  Io  inva¬ 
ginarlo*  Intanto  fece  divina  Provvidenza  appressare  un  legno 
di  poche  persone  capace  :  su  questo  discese  il  Vice-Re,  e  alla 
fine  si  vide  tolto  alle  ingrate  sponde  ,  e  inoltratosi  in  mare 
si  trovò  in  braccio  ai  sordi  venti,  e  alle  fischiami  procelle» 

Ma  ecco  a  un  nuovo  assalto  esposto  il  suo  cuore  ,  Ahi  S 
dov’  è,  ricercando  collo  sguardo  le  poche  persone  rimaste  con 
lui,  dov3  è,  grida,  il  mio  giovinetto  nipote?  Dove  il  tenero 
oggetto  de’  miei  voti ,  e  delle  mie  speranze  ?  Ohimè  |  rimasto 
tra  la  folla  del  popolo  ,  forse  ora  sen  fa  uno  scempio  crude¬ 
le  .  Oh  Dio  {  volete  ancora  questo  sagrifizio  da  me  ?  Perduto 
già  tutto  ho  da  vedermi  anche  divelto  dal  seno  un  fanciullo 
innocente  ?  Oh  consigli  ,  oh  voleri  dj  un  Dio  I  Io  vi  adoro 
con  sommessione . 

Ah  miei  Uditori ,  che  tratti  son  questi  di  costanza  ,  di 
virtù ,  di  fermezza  j  Ma  nop  durarono  già  lungo  ìempo  que¬ 
sti  palpiti  :  con  sua  gioja  indicibile  vide  accostarsegli  un  le¬ 
gno  amico  ,  e  tra  le  sue  braccia  riporre  il  giovinetto  $3lvQ$ 
ed  illeso,» 


Eppure  non  son  compiuti  i  disastri ,  non  hanno  ancor  fi-r 
ne  le  traversìe.  Ma  dove  mai  mi  lascio  io  trasportare  sta  ma¬ 
ne  ?  Qual  genere  è  questo  mai  di  funebre  Orazione?  Son  io 
forse  venuto,  o  Signori,  in  questo  luogo  per  ischierarvi  innan¬ 
zi  una  serie  di  acerbi  casi  lagrimevoli  ?  Quando  le  sventure 
non  traggono  origine  dal  delitto  ,  quando  sono  sofferte  colla 
maggiore  fermezza ,  sono  desse ,  che  formano  e  più  sincero  Y 
elogio  ,  e  più  onorevole  all5  illustre  defunto  ;  che  non  è  già 
una  tenda  tranquilla ,  ma  un  campo  di  battaglia  ,  che  dal  vi¬ 
le  distingue  il  guerrier  valoroso,  non  è  Y  aura  amica  ,  ma  la 
fremente  procella ,  per  cui  dall5  ignaro  si  palesa  Y  esperto  noc¬ 
chiere  ?  ••  '  *•  s  •  *■  :  ■§  l  ?;  :,i 

Sottratto  il  Duca  Fogliani  al  pericolo  di  un  popolo  rivoli 
toso ,  è  costretto  ora  a  vedersene  innanzi  un  altro  non  meno 
terribile  e  fatale  .  Trovasi  egli  in  un  legno  così  sprovvedu¬ 
to,  eh*  non  v1  ha  letto  per  colearsi  a  un  breve  riposo  ,  non 
v*  ha  sorte  alcuna  di  cibo  per  prender  conforto  :  non  può  toc¬ 
carsi  il  vicin  lido  perchè  nimico  ,  non  il  lontano  perchè  non 
sì  regge  al  lungo  viaggio  :  i  pochi  e  suoi  fidi  compagni  stret¬ 
ti  da  una  estrema  indigenza  ,  in  mezzo  a  un  vasto  pelago 
serbano  un  pensoso  silenzio.  Solo  il  Fogliani  pieno  il  cuore  di 
Cristiana  fermezza ,  in  Dio  gittando  ogni  suo  pensiero,  da  lui 
solo  attende  un  provvido  sollevamento  .  V’  è  Dio  anche  per 
noi  (  dice  abbracciando  que"  suoi  amici  ) ,  v’  è  Dio  anche  per 
noi ,  su  questo  legno  io  temerei  solo  la  compagnia  di  un  de¬ 
litto  commesso .  Furono  sempre ,  o  Signori ,  queste  le  traccio 
di  una  condotta  superiore  ,  il  mettere  alle  prove  più  difficili 
la  virtù  dì  un  servo  fedele, e  poscia  non  venir  meno  di  pron¬ 
to  soccorso  ,  recando  così  premio  alla  serbata  fedeltà  .  Non  tardò 
guari  a  comparire  una  ben  corredata  nave,  la  quale  appressandosi 
al  Duca  Fogliani,  lo  raggiunge,  il  conforta,  il  provede  di  tut¬ 
to ,  e  a  lui  offre  in  Messina  onorevole  e  sicuro  ricevimento. 


Ecco^  o  Signori,  ,  un  novello  e  ben  dissimile  aspetto  di  co¬ 
se.  Tra  le  giulive  acclamazioni  del  popolo  Messinese  ,  accol- 
,to  da  ogni  ceto  di  persone  egli  fa  pomposo  ingresso  nella  cit¬ 
tà  ,  ed  ivi  delle  tante  traversìe  da  lui  fin’  ora  con  uguale 

* 

fermezza  sofferte  ritrova  onorevole  compensa , 

Voi  respirate  ,  Uditori  ;  voi  già  credete  tornato  il  cielo 
sereno  per  lui  •  eppure  è  vana  per  anco  la  vostra  speranza® 
So  che  da  ogni  parte  egli  riceve  ambasciate  di  congratulazio¬ 
ne  per  la  sua  salvezza;  so  che  luminose  sono  le  testimonian¬ 
ze  rese  alla  sua  virtù ,  alla  sua  innocenza  :  so  ,  che  da  Pa¬ 
lermo  istesso  arrivano  novelle  *  che  il  popolo  è  ravveduto  de5 
suoi  trascorsi  ,  che  riconosce  il  suo  fallo  y  che  brama  ancora 
e  sospira  il  suo  Padre ,  il  suo  Benefattore  (/)  ;  tutto  ciò  è  ve¬ 
ro  i  ma  intanto  di  Lui  che  si  penserà  alle  Corti  di  Napoli  5 
e  di  Madrid?  Non  è  ignoto  a-I  Duca  Fogliani ,  che  contro  di 
lui  si  sono  spedite  querele  ed  accuse  ;  sa  bene  che  sì  egli , 
come  parecchie  altre  persone  per  ogni  titolo7  ragguardevoli  vi 
hanno  fatta  giusta  ,  e  convincente  risposta  ;  anche  questo  è 
vero  ;  con  tutto  ciò  nel  combattuto  suo  animo  rimane  anco- 
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(  f  )  Ne  consta  -principalmente  da  lettera  scritta  al  Marchese  Fo¬ 
gli  ani  dal  Marchese  di  S .  Antonino  Regio  Mastro  Fotajo  a  nome  del  Se¬ 
nato  di  Vaiermo  sotto  il  giorno  *3,  Luglio  1774.  .  »  .  .  prende  coraggio 
(pesto  Senato  di  incaricar  due  de’ Senatori  ,  che  vengono  in  cotesta 
Città  (  Messina  )  a  chiedere  ali*  E.  V.  perdono  in  nome  della  ple¬ 
be,  che  tumultuò  insanamente  .  .  .  .  V.  E.  saprà  compatire  gli  er¬ 
rori  commessi  dalla  plebe  più  vile*, ed  insana  parte  del  popolo.  Pie» 
no  di  fiducia  avanza  il  Senato  le  più  calde  preghiere  ali’  E.  V.  per¬ 
chè  graziosamente  si  degni  accordare  arila  divisata  porzione  di  mal 

.  *  m  f 

consigliata  plebe  un  benigno  perdono  3  facendo  uso  di  quella  gran* 
dezza  d5  animo  .  ..  .  «  •  •  1  : 


ra  il  sospetto  ,  ehe  o  non  tutte  ,  o  non  nel  vero  suo  lume 
sieno  pervenute  al  reai  Trono  le  sue  discolpe .  Chi  più  è  sud¬ 
dito  fedele  ,  più  la  puntura  risente  di  questa  spina  dolorosa  . 
Oh  giorni  a  passar  lenti  ,  perchè  non  compite  il  tempo  pre¬ 
fisso  a  rimanere  in  Sicilia?  Egli  non  è  pago,  se  fatta  non  ve¬ 
de  palese  la  sua  innocenza,se  non  ne  abbia  chiara  la  prova  , 
grugnendo  ancora  a  stampare  sull’  augusta  mano  del  suo  Re 
un  bacio  rispettoso.  Questo  ritardo  ,  o  Signori  ,  forse  fu  per 
Lui  una  delle  più  fiere  traversìe;  pure  ai  cuore  richiamando 
usata  fermezza ,  da  quel  Dio ,  che  ha  in  mano  il  cuor  de  ' 
Monarchi  ,  attese  il  tempo  prescritto  a  giustificare  i  suoi  fe¬ 
deli  servigi . 

Nè  tardò  molto  ad  arrivare  :  libero  finalmente  a  partire 
dalla  Sicilia,  ei  sul  momento  s’  avvia  per  Napoli  ,e  già  ane- 

.  o  »  +••■+  ■  *  -T’  '  .  • 

la  di  afferrarne  il  lido,  di  pervenire  alla  Reggia ,  di  prostrar¬ 
si  ai  piedi  del  suo  Sovrano:  all*  uomo  di  virtù  ,  il  so  bene  , 
egli  è  in  cielo  che  si  prepara  una  mercede  perenne  ;  ma  só 
pur  anche  compiacersi  talvolta  Iddio  di  coronare  in  questa 

valle  medesima  la  fermezza  virtuosa  di  un  suo  servo  fedele  : 
si  questa  corona  destinò  la  divina  Provvidenza  all’  invitta  co¬ 
stanza  del  mio  Fogliani  ;  nè  forse  maggiore  egli  sperar  la  po¬ 
teva  ,  quanto  in  veggendosi  con  tanta  umanità  ,  e  clemenza 
accolto  dal  Re  di  Napoli  ,  in  sentendo'  in  faccia  alla  Corte 
più  splendida  riconoscere  la  fedeltà  de’  suoi  servigi ,  e  la  ret- 
ritudinè  del  suo  governo. 

Una  tale  e  tanta  onorevole  testimonianza  lo  attende  pu¬ 
re  in  Madrid  .  Egli  vi  accorre  ,  e  il  lungo  viaggio  animosa¬ 
mente  intraprende  .  Quel  sempre  invitto  ,  e  sempre  glorioso 
Monarca  delle  Spagne  ode  appena  esser  là  giunto  il  Duca  Fo¬ 
gliani ,  che  a  se  il  chiama  ,  e  sotto  gli  occhi  de’  Grandi  del 
Regno  vuole  che  segua  il  solenne. e  degnevole  accoglimento. 
Pi  fatto  entn*  egli  appena  nella  gran  Sala,  che  Carlo  Terzo 


corre  ad  incontrarlo  .  Si  prostra  il  Marchese  ,  è  versando  la¬ 
grime  di  tenerezza ,  Sire ,  gli  dice ,  io  morir  non  voleva  ,  se 
prima  a  vostri  piedi..* *..  Ma  il  Re  lo  interrompe  ,  lo  rialza 
dal  suolo  ,  lo  abbraccia ,  e  basta  ,  gli  dice  i  o  mio  Fogliani  , 
io  v’  ho  sempre  conosciuto  perUom  retto,  e  fedele  alla  mia 
Corona  :  le  vostre  vicende  non  mi  hanno  giammai  scemato 
un  sì  giusto  concetto  :  questo  mio  reale  amplesso  vi  sia  un 
luminoso  testimonio  della  vostra  innocenza. 

O  Sovrani,  o  Regnatori  della  terra,  voi  non  siete  giam¬ 
mai  tanto  grandi ,  che  quando  scesi  dal  Trono  abbracciate  un 
suddito  fedele ,  e  ne  onorate  la  virtù .  Quel  metallo ,  che  for¬ 
ma  i  vostri  tesori  ,  e  vi  rende  sì  possenti ,  è  tratto  dalle  viscere 
di  una  rupe  scoscesa  :  ma  la  clemenza  con  cui  premiate  i 
vostri  soggetti  ,  questa  è  tratta  solo  dal  fondo  del  vostro  cuo¬ 
re,  e  più  d’ogn* altro  è  la  clemenza,  che  vi  rende  immagini 
dell’  Esser  supremo  (g)* 

ut 

Fatta  per  tal  guisa  al  mondo  intero  palese  la  sua  inno¬ 
cenza  ,  lasciati  assai  preclari  esempi  e  di  rettitudine  in  faccia 
alle  lusinghe  più  seducenti ,  e  di  fermezza  in  faccia  alle  sven- 


(g)  Fu  in  tuie  occasione ,  e  a  prova  dì  sua  innocenza ,  che  S\ 
M.  Cattolica  accordò  al  Duca  Fogliani  ,  che  il  Grandato  di  Spagna  , 
del  quale  f  aveva  già  onorato  dapprima ,  passasse  anche  ne  suoi  Eredi , 

*  così  venisse  a  perpetuarsi  nella  sua  Famìglia  :  Ecco  le  parole  medesime  : 
y  queriendo  S.  M.  ahora  dar  a  V.  E,  un  serial  de  lo  accep- 

tos  que  le  han  sido  sus  servicios  posteriores  hechos  al  Rey  de  las 

dos  Sicilias  su  mui  caro  y  mui  amado  Hijo ,  ha  venido  en  con» 

ceder  a  V.  E.  la  grada  ,  de  que  quando  por  fallecimiento  de  V.  E* 

se  haya  de  extinguir  dicha  dignidad  personal  ,  passen  al  hereder© 

de  su  casa  y  titulo  ,  Ics  honores  ,  y  tratamicnta  de  Grande,  par$ 

e 


ture  p%  acerbe  già  sì  avvicinava  il  Duca  Fógliani  a  quell5 
ultima  meta,  alla  qual  giunto  doveva  egli  poi  ricevere  dalle 
mani  d’  un  Dio  rimuneratore  immarcescibile  corona  .  Quel 

„  ,  f  #  j  »  !• 

secolo  che  lo  aveva  or  lusingato  colle  sue  pompe,  or  combat¬ 
tuto  colle  sue  traversie,  era  ormai  presso  a  corsegli  dagli  oc¬ 
chi  colla  sua  caducità.  La  Religione,  o  Signori  ,  quella  che 
tanto  di  coltura  avea  posto  nel  di  lui  cuore  ,  formandolo  e 
retto  neJ  giorni  più  brillanti  ,  e  fermo  ne"  giorni  più  torbidi , 
dessa  volle  pure  rendere  quel  cuor  medesimo  tranquillo  ne* 
giorni  più  perigliosi .  Ed  eccovi.  Ascoltanti  ,  V  ultimo  tratto 
di  lavoro  della  Religione  nel  cuor  del  Fogliani,  al  quale  per 

poco  ancora  conviene  ,  che  rivolgiate  uno  sguardo  di  animi- 

■*»* 

razione  o 


Alto  consiglio  di  sovrana  Previdenza  si  fu ,  miei  Signo- 
che  il  Marchesi  Don  Giovanni  in  grembo  alla  sua  Pa¬ 


tria  ,  e  tra  le  braccia  de"  suoi  Cittadini  in  pace  chiudesse  i 
giorni  suoi  virtuosi  .  Noi  udì  vaio  di  lontano  i  fasti  delle  sue 


imprese  ,  e  alle  nostre  orecchie  rìsuonava  sovente  V  onorato 
nom?  di  questo  Concittadino*  Ma  se  non  alla  sua  gloria,  cer¬ 
tamente  al  nostro  vantaggio  conveniva  ,  eh"  egli  lasciate  le 
sponde  dei  mari  quelle  a  riveder  tornasse  dell*  umil  Trebbia 
nativa.  Dovevam  noi,  sebbene  per  tempo  assai  breve  ,  veder 
le  tante  sue  virtù  folgorar  chiaro  innanzi  ai  nostri  occhi  ,  e 
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que  subsistan  en  su  persona  y  Sas  de  sus  succesores  legitimos  per» 
petuamente  :  entendiendose  que  a  fin  de  que  se  verifiquen  dichos 
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honores  y  tratamiento  de  Grande  en  el  succesor  deV.  E.  deberà  este 

dar  a  su  riempo  cuenta  a  S.  M  de  haber  succeduto  én  titulo  y  ca* 

■ 

sa,  para  que  se  le  responda  segun  eostumbre? 

El  Marq.  de’ Grimaldi  e 

Jf  segnata  la  lettera  sotto  il  dì  4*  Novembre  1774* 

\ 


quindi  mirarlo  così  edificante  nei  Tempj ,  così  liberal  verso  ì 
poveri  ,  così  umano  ancora  nel  tratto  sociale  .  Dovevam  noi 
poscia  vederlo  già  ridotto  agli  estremi  languori  incontrare  tran- 
guillamente  il  comune  destino  ,  ed  ascoltarne  edificati  gli 
ultimi  accenti .  Doveva  la  nostra  Patria  a  questo  dal  Cielo  par¬ 
ticolarmente  serbata  , divenire  spettatrice  di  quella  tranquillità, 
la  quale  da  lui  mantenuta  nell'  ore  estreme,  valse  e  a  pale¬ 
sare  la  virtuosa  condotta  di  sua  vita,  ed  a  lasciare  a  noi  gli 
esempi  più  luminosi  di  imitazione  * 

Oh  mia  Piacenza  ,  nua  invidiar  già  la  sorte  toccata  a 
•Londra ,  a  Parigi ,  a  Madrid  :  non  ti  dispiaccia  se  tale  nelle 
tue  contrade  non  apparve  il  Fogliani  qual  già  in  quelle  di 
Ollanda  ,  di  Toscana  ,  di  Luguria  .  Tu  noi  vedesti  è  vero 
quale  il  videro  già  Napoli,  e  Sicilia:  ma  non  dolerti  perciò, 
che  non  sei  meno  felice  al  paragone  di  quelle  Metropoli  ,  di 
quegli  Imperi.  A  te  soltanto,  o  mia  Patria,  parve  destinasse 
la  sorte  di  averla  a  mirare  tra  le  angustie  di  una  camera ,  e 
sovra  un  letto  di  morte  compire  la  serie  deJ  giorni  suoi  :  ma 
questa  camera  ,  ma  questo  letto  non  t’  offrono  già  uno  spet¬ 
tacolo  men  degno  de"  tuoi  sguardi,  e  delle  tue  maraviglie. 

Recatogli  avviso  essere  il  suo  male  ormai  fuori  d’  ogni 
rimedio ,  egli  con  sereno  occhio  si  vide  innanzi  aperta  la  tom¬ 
ba  ,  e  tute*  insieme  le  porte  de’  secoli  eterni  .  Dalla  Religio¬ 
ne  statagli  guida  in  ogni  sua  carriera  egli  trasse  in  que" gior¬ 
ni  più  perigliosi  un  verace  conforto  ,  e  fu  per  Lei  ,  eh’  egli 
sentì  trasfondersi  in  cuore  quella  tanto  rara  ,  e  tanto  invidia¬ 
bile  tranquillità  «  Se  oggi ,  o  Signori  ,  del  ragionar  mio  stato 
fosse  argomento  un  Uomo ,  che  involatosi  allo  strepito  del  se-? 
colo,  si  fosse  rintanato  nel  silenzio  d*  un  chiostro,  intenderei 
di  leggieri  comf  egli  potesse  aspettar  tranquillo  il  momento , 
che  in  seno  il  portasse  d’  eternità  (  sebbene  anche  i  deserti 
più  inospiti  hanno  veduto  talvolta  palpitar  morendo  i  lor  pe- 
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Elìcenti  abitatori)  ma  che  il  Duca  Fogliani  tranquillamente  si 
vegga  di  già  vicino  alle  ore  estreme  ,  e  a  chi  d'  intorno  al 
suo  letto  sta  sciogliendosi  in  lagrime ,  egli  medesimo  rechi  con¬ 
forto  ,  ab  questo  ,  Uditori  miei,  è  questo  1’  obbietto  d’  inso¬ 
lita  maraviglia,  questo  il  sublime  lavoro  di  verace  Cristiana 
Religione , 

Dio  Grande]  Non  rammenta  egli  forse  d’  aver  gran  par¬ 
te  vissuta  de’ suoi  giorni  nello  splendor  seducente, e  nelle  de¬ 
lizie  perigliose  delle  Corti  ?  Non  riccorda  forse  la  delicatezza 
di  tanti  maneggi  ,  1  inviluppo  di  canti  affari  ,  la  gelosìa  di 
tante  incombenze  a  lui  affidate?  Non  gli  sovviene,  che  posto, 
al  governo  di  due  Regni  egli  fu  debitore  a  que’  popoli  di 
moderazione  la  pii  equanime,  di  vigilanza  la  più  provvida, 
di  giustizia  la  più  incorotta  ?  Non  gli  si  para  innanzi  in  que¬ 
sti  decisivi  momenti  un  riccorso  non  udito,  un  giudizio  non 
librato  ,  un  dover  suo  non  appien  soddisfatto  ?  Qual  cagione 
di  tremare  in  vicinanza  d’ una  discussion  più  severa  della  sua 
vita  or  tentata  da  tante  lusinghe, or  avvolta  tra  tanti  impieghi, 
or  esposta  a  tanti  cimenti?  Eppure,  o  Signori  ,  niente  perde 
di  sua  tranquillità  il  moribondo  Fogliani  :  consapevole  a  se 
stesso  di  non  aver  giammai  aperto  il  suo  cuore  se  non  ai  det¬ 
tami  della  rettitudine,  egli  aspetta  intrepido  un  giudice,  che 
vede  solo  apportator  di  corona.  Sì,  miei  Ascoltanti  ,  è  tran¬ 
quillo  il  suo  cuore  ,  perchè  fu  retto:  non  conosce  timore, 
perchè  non  sa  rimprpverarsi  un  delitto  .  Anzi  io  mi  avviso, 
che  a  porgli  il  cuore  in  sì  placida  calma  valesser  molto  que’ 
suoi  begli  atti  di  Religione  ,  da’  quali  ora  mira  attorniato  il 
suo  letto .  Vede  un  eroico  perdono  accordato  a’  suoi  nemici 
nel  punto  istesso ,  in  cui  più  fausta  avea  1’  occasione  di  pi¬ 
gliarne  vendetta:  vede  le  beneficenze  più  larghe  ai  medesimi 
compartite,  anzi  i  suoi  voti  recati  al  reai  Trono  perchè  sovra 
di  loro  non  ascendesse  una  man  punitrice  :  vede  i  liberali  soc- 


corsi  da  lui  prestati  alle  tante  famiglie  sottratte  all’  inopia 
luttuosa,  e  alle  cadute  irreparabili  :  vede  il  lunghissimo  tem¬ 
po  ogni  dì  sacro  fedelmente  alle  preghiere  più  fervorose  :  ve¬ 
de  i  rigori  d’  una  esterior  penitenza  praticata  ancora  nelle 
Reggie  più  splendide  ,  e  sotto  le  spoglie  più  pompose  :  vede 
sopratutto  una  docile  ,  nè  mai  alterata  sommessìone  al  divin 
beneplacito  in  mezzo  ancor  degli  eventi  i  più  aspri ,  i  più  for¬ 
tunosi.  Or  ben  s’  intende.  Uditori, qual  fosse  la  cagione  del¬ 
la  sua  tranquillità  in  faccia  al  secolo  cadente  sotto  a’  suoi 
sguardi  :  Ben  si  ravvisa  ,  che  dalla  sola  Religione  gli  poteva 
derivare  nel  tempo  più  periglioso  una  sì  rara  placidezza  :  Ben 
si  conosce  com’  egli  potesse  a  morir  vicino  rendere  di  se  stes¬ 
so  quella  sempre  memorabile  testimonianza  ;  imperciocché  rac¬ 
cogliendo  gli  ultimi  avanzi  dello  spirito  fugitivo  ,  sul  punto 
di  uscire  da  questo  secolo  ,  e  di  trovarsi  in  faccia  a  un  Dio 
giudice ,  mosso ,  io  credo  ,  da  interno  superiore  impulso ,  tale 
di  se  fece  chiara  protesta  Io  ne’  lunghi  anni  del  mio  vivere 
non  ho  rimorso  d'  avere  offeso  chicchessia  :  il  cuor  non  m 
accusa  d’  aver  mai  fatta  cosa  ,  che  a  norma  non  fosse  della 
più  retta  giustizia  — Oh  meschine  arti  de’  studiosi  Oratori, 
quanto  mai  vi  scolorate  in  faccia  a  questi  tratti  di  verità  1 
Le  parole  estreme  di  questo  illustre  Defunto  non  potevano 
imporre  un  miglior  fine  al  mio  elogio. 

Le  memorie  tanto  virtuose  di  questo  nostro  Concittadino 
non  devono  giammai ,  Ascoltanti ,  partirne  dal  cuore  :  per  ta¬ 
le  riflesso  io  vo’  ,  che  al  Duca  Fogliani  oggi  si  innalzi  un 
perenne  monimento  .  O  divina  Religione  ,  se  opra  tua  si  fu 
la  coltura  del  di  lui  cuore ,  a  te  non  ispiaccia  stender  la  ma¬ 
no  al  nobil  lavoro ,  sì  che  le  onorate  ceneri  accolga  un’  urna 
maestosa .  Sia  poi  di  te  lo  scolpire  nel  marmo  il  nome  deli* 
illustre  Defunto ,  e  tutt’  insieme  quant’  egli  fosse  di  rettitudi¬ 
ne  fornito  ne’  giorni  più  seducenti  ,  di  fermezza  ne’  giorni 


pili  torbidi ,  di  tranquillità  ne’  giorni  piu  perigliosi  .  La  tua 
effigie  medesima  porrai  al  fianco  dell’  urna  ,  ma  senza  che 
dal  volto  appaja  un  segno  di  dolore .  Ben  sai  quale  al  virtuo¬ 
so  Oon  Giovanni  Fogliani  debbasi  immortai  premio  ,  accele¬ 
rato  anche  dai  voti  ,  che  al  Ciel  porgono  i  sagri  Leviti  :  le 
tue  lagrime  quasi  offenderebbero  il  trionfo  della  sua  gloria. 
Sedente  a’  piedi  del  sasso  farai  che  veggasi  la  Patria,  e  que¬ 
sta  ahi  quanto  afflitta  per  sì  lagrimevole  sventura  !  Pur  dessa 
colla  mano  addittando  al  passeggierò  quella  verace  iscrizione, 
mostri  alquanto  riconfortarsi  sulla  speranza  ,  che  e  in  que’ 
specialmente  di  sua  illustre  Famiglia ,  e  nel  resto  ancora  de' 
suoi  Concittadini  a  rinnovar  s  abbiano  gli  esempi  di  tante 
preclare  virtù. 
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PER  LA  SETTIMA  FVNERALE 

DI  S-  F* 


Il  Signor.  Marchese  b  Dvca 

•  •  -  -  •(»  ■  » 

DON  GIOVANNI  FOGLI  ANI . 


Fuori  della.  Torta  maggiore  * 
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EQVITI .  CONSTANTINI  ANI .  ORDINIS .  COMMENDATARIO 

DIVI  .  ianvarI  .  torqvato 
MAGNATI  .  HISPANIARVM  ,  PRìMAE  ,  CLASSIS 
FERDINANDI  .  BORBOnI  .  SICILIAE  .  VTRIVSQVE  .  REGIS 
CLAVIGERO.  AVRATO. ET.  A .  SANCTIORIBVS .  CONCILlS 
è'  iAMDIVu  SICILIAE  .  REGIS  .  VICARIO 
OB  .  EGREGIAM  .  MORVM  ?  DISCIPLINAM 

VIRTVTVMQ  .  COMMVNIONEM 

SVMMO  ,  BONORVM  ,  OMNIVM  .  DOLORE 

EREPTO 

FRIDERICVS  .  MELILVPIVS 

v  1 

•  MARCHIO  .  SORANEAE  .  DVX  .  FOLIANVS 

EX  .  SORORE  ,  NEPOS 
PARENTALI  A  .  SOLVIT  .  CVM  .  LACRIMIS . 


CIVES  .  O.CIVES.  QVOTQVOT.ES TI  S 

TANTO  .  VIRO 

SVPREMVM  .  VALE  .  ET  .  PRECES . 


Fuori  della  minor  Torta*  ■ 


M  A  N I B  V  S 

IOANNIS  .  FOLIANI  .  DVCIS 
DOMI.  FORISQL.  CLAR.ISSIMI 
FVNEBRIA. 


rr 


AÌT  arco  primo  della  Cbiefa . 


REL1GIO 


TEMPLO  ,  AD  .  CASTRVM  .  NOVVM 

VÀNVITEEUO  ,  SEN  .  ARCH 
EXCITATO  .  PERFECTO  .  ADORNATO 
PRECIBVS  .  AD  .  MVLTAS  ,  HORAS 
AETATE  ,  IAM  .  OCTOGENA  ,  PERDVCTIS 
INGENTI  .  OPVM  .  VI  ,  IN  .  EGENOS  ,  FLORENTIAE 
GEN VAE .  NEAPOLI ,  PANHORMI .  PL AGENTI  AE .  EROGATA 
AVGVSTAM  ,  EXEMPLO  ,  ET  .  AVCTORITATE 

EXHXBVIT  .  RELIGIONEM, 


Aìì  arco  fecondo  4 


MODESTIA' 

ANTIQV1TATE  .  GENERIS  ,  DIVITIARVM  *  COPIA 
AMPLITVDINE .  MVNERVM ,  GRATIA ,  PRINCIPVM 

COOPTATIONE  ,  INTER  .  PRIMA  TES 
SIC1LIAE  ,  PROVINCIAE  .  PATRICIOS 
DATA  .  AB  ,  SENATV  f  PANHORMITANO ,  STATVA 

JITVLOQ,  .  DVCI§  ,  HONORIFICENTISSIMO 

FRAECLARYS 

MIRAM  ,  VBIQVE  ,  PRIVATVS  .  VT  .  CIVIS 
MORVM ,  ET .  ANIMI ,  MODERATIONEM .  PRAETVLIT . 


All'  arco  ter%o . 


CAROLI  .  BORBONI 

SICILIAE  .  VTRIVSQVE  .  REGIS 

« 

PRIMVS  .  A  .  SECRETIS  .  ANNOS  .  NOVEM 
ANNOS .  VNDEVIGINTI .  CURA  .  EXEMPLVM 

SICILIAE  .  PROREX 

IN  -  SVMMA 

RERVM  .  AC  .  TEMPORVM  .  DIFFICVLTATE 

1MPAVIDVS 


IVSTITIAM  .  CONSTANTER  .  TENVIT. 


AlP  arco  quarto  » 


PRVDENTIA 

IN  ,  DIFFICILLIMIS  .  LEGATIONIBVS 
AD  .  ETRVSCOS  .  LIGVRES  .  BATAVOS  f  BRITANNOS 
IN  .  GRAVI  .  SICILIAE  SVAE  ,  ANNONA 
'  '  CVM  f  NEAPOLIS  ,  PENE  ,  DEFICERET 

o>  MAXIMAM.:  ' 

-  *  CVM  »  ADMIRATIONE  ,  AC  ,  PLAVSV 

CAROLO  .  ET  .  FERDINANDO, FIL 

« 

BORBONls  ,  REGIBVS 
PRVDENTIAM  ,  COMPROBA VIT, 


I 


PIACENZA  MB CCUGQC 

NELLA  STAMPERIA  DI  GIUSEPPE  TEDESCHI 

Da  San  F ermo 


AVUTALE  DA'  SUPJEJtJQKl  LA  FAGOLTA\ 


